Sicilia militarizzata
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Non è più un terra multiculturale, ponte naturale tra le sponde del Mediterraneo. Oggi la Sicilia è la piattaforma di una nuova controffensiva di guerra. Lo ha affermato in modo deciso il giornalista Antonio Mazzeo, da anni impegnato a scrivere sui temi della pace, dell’ambiente, dei diritti umani. Dalle sue parole è venuto fuori un quadro d’insieme preoccupante, in cui si incastrano come in un mosaico le tessere che disegnano la militarizzazione della nostra isola.

Mazzeo ha citato innanzi tutto la moltiplicazione dei sistemi radar,  inquinanti e pericolosi per la salute che già sono stati installati in oasi marine e riserve naturali, creando, ad esempio nella zona di Agrigento, con le loro microonde, problemi agli elettrodomestici, ai sistemi di allarme, all’accensione delle auto, e  che nel tempo  sono destinati a generare danni alla salute delle popolazioni vicine.

Ma non è tutto,  prodotti in Israele, paese che viola da tempo il diritto internazionale, sono stati acquistati con i soldi dei fondi strutturali della UE destinati al “progetto sicurezza”, con il fine precipuo di individuare le imbarcazioni veloci di migranti che si avvicinano alle nostre coste.

La base di Sigonella è quella che più di ogni altra dimostra l’escalation dell’attuale militarizzazione dell’isola, che avviene in controtendenza con gli altri paesi europei, attualmente sulla strada, Germania in testa, della riduzione delle spese militari. E’ destinata a diventare il più grande aeroporto dei Global Hawk, immensi aerei senza pilota, che hanno sia funzioni di controllo del territorio sia di attacco, anche nucleare. Attualmente sono già operativi due, forse tre Global Hawk e se ne prevedono altri, fino a venti.

Nella grande infrastruttura militare siciliana saranno ospitati i sistemi di comando e di controllo dell’AGS, (Alliance Ground Surveillance), il nuovo sistema di sorveglianza terrestre della NATO, che avrà i suoi Global Hawk. A Sigonella quindi saranno centralizzate le attività di raccolta e di analisi delle informazioni trasformando questa base in un’immensa centrale di spionaggio, un “Grande Orecchio” della NATO.

Il sistema AGS, disputato in passato da alcuni paesi europei, interessati agli investimenti previsti dal progetto, è stato via via rifiutato dai governi per la sua pericolosità. Ultimo il governo Zapatero, che non ha accettato di fare di Saragozza il centro del Comando AGS, a causa dei pericoli che avrebbe corso il traffico civile del vicino aeroporto. Nonostante la vicinanza tra Sigonella e Fontanarossa, terzo aeroporto italiano per intensità di traffico, nonostante si conoscano i problemi creati ai dispositivi di bordo, saremo noi ad ospitare il Comando AGS.

Non sono consapevoli di questi rischi le autorità politiche locali e nazionali? Perchè la stampa non ne parla? La risposta può essere l’esistenza di forti interessi economici che coinvolgono soggetti politici, aziende economiche e criminalità, tutti interessati alla crescente militarizzazione del territorio, che comporta nuovi appalti.

La presenza della mafia in questi business è non solo prevedibile per il presente e per il futuro, ma accertata in molti casi del passato. A Comiso, ad esempio, l’arrivo dei missili nucleari fu l’occasione che permise la penetrazione delle organizzazioni criminali nel territorio del ragusano, fino ad allora immune dal fenomeno.

Sappiamo del resto da varie inchieste giudiziarie che per decenni  alcune attività economiche all’interno della base di Sigonella sono state monopolio di società direttamente o indirettamente collegate alla mafia. Tra queste la realizzazione di infrastrutture o la gestione di servizi come lo smaltimento dei rifiuti, molti dei quali di tipo speciale e radioattivo, portati nelle discariche di Lentini, con gravi conseguenze per la salute e la sicurezza dei cittadini.

Nella nostra isola sarà installato anche uno quattro terminali terrestri del nuovo sistema di telecomunicazione satellitare mondiale, il MUOS. Sarà collocato all’interno di una riserva naturale pregiata, l’ultima sughereta presente in Sicilia, a Niscemi, dove già esiste una grande base di telecomunicazione per i sottomarini nucleari.

La scelta di Niscemi nasce dalla necessità di allontanare il MUOS da Sigonella, sua destinazione iniziale, dopo i risultati di uno studio sull’impatto delle onde elettromagnetiche emesse da questi radar. Dallo studio è emersa infatti la loro estrema pericolosità sia per l’atterraggio e il decollo degli aerei sia per il rischio di autoesplosione delle testate nucleari presenti nella base. Ma la popolazione di Niscemi non è stata a guardare e con una serie di manifestazioni di protesta è riuscita a fermare il progetto per più di un anno.

Proprio alcuni giorni fa, tuttavia,  il governatore Lombardo, che si era espressamente dichiarato contrario a questo progetto, è intervenuto di autorità. Ha convocato il Consiglio Comunale e si è presentato con due tecnici e un generale delle forze armate dichiarando che il MUOS si farà comunque. I cittadini di Niscemi non avranno diritto neanche alle opere compensatorie concesse a chi subisce la vicinanza di strutture pericolose e inquinanti. Il MUOS infatti è stato dichiarato, d’autorità, a impatto ambientale zero!

Quale sarà allora il futuro della nostra regione? Essa è già una base operativa statunitense per le guerre presenti. Lo sarà anche per le future, già previste, non solo contro il Medio Oriente ma contro tutto il continente africano?

Gli USA hanno infatti creato un nuovo comando, l’Africom, che permette di tenere sotto controllo le dinamiche sociali ed economiche, migrazioni comprese, dei paesi africani, e soprattutto le ricche risorse minerarie, energetiche e idriche del continente, ormai oggetto anche delle mire cinesi. Una delle sue sedi sarà proprio Sigonella.

La centralità strategica della Sicilia nel Mediterraneo potrebbe essere la nostra ricchezza ma sta forse divenendo una delle cause della nostra povertà. Gli affari che si fanno sulle commesse e sugli appalti militari hanno arricchito varie mprese, legate o meno ad interessi criminali, ma non hanno avuto nessuna ricaduta di crescita e di sviluppo sul territorio. I rischi invece, all’ambiente e alla salute, sono per tutti noi.

Questo incontro è servito a renderci più consapevoli, soprattutto perchè ha svelato le interconnessioni tra questi interventi.  Avevamo da prima il diritto di sapere, adesso abbiamo anche le informazioni per agire. E uno dei modi per agire è quello di fare circolare queste informazioni, che, purtroppo, tranne eccezioni come questa, vengono taciute e rimangono sconosciute ai più. 

Residence degli aranci a Mineo, lager per migranti?
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Residence degli Aranci, Mineo

Il “residence degli aranci” di Mineo, abitato fino a qualche tempo fa da militari USA con le loro famiglie, non più di 2000 persone, sta per essere trasformato nell’ennesimo centro di detenzione, in cui si parla di stipare circa 7000 persone, per affrontare quella che è stata definita da Maroni una “emergenza umanitaria”.

Stupisce sentire usare il termine “umanitario” da un ministro dell’interno che ha adoperato sistemi violenti per ricacciare i “clandestini criminali” che cercavano di approdare in Sicilia e ha fatto varare delle inumane leggi “sulla sicurezza”. Tanto che la sociologa delle migrazioni Tania Poguish, citata da Mazzeo si chiede come si possa “non ricordare il lungo elenco di tragedie e dolori, la politica violenta ed arrogante che da più di un anno non consentiva a nessuno di raggiungere le varie sponde del Sud Mediterraneo.”

Ma non è ancora detto che sia questa la destinazione del villaggio ex USA.
Dopo aver parlato di portarvi i migranti arrivati clandestinamente e avere avuto il consenso del governatore Lombardo, Maroni ha cambiato idea e ha dichiarato di voler trasformare questo villaggio in una grande struttura di accoglienza per i richiedenti asilo di tutta la nazione. Trattandosi di una struttura in ottime condizioni, dotata di servizi, sarebbe, a suo dire, sprecata come ricovero per i clandestini, ma sarebbe utile per i rifugiati presenti in varie parti d’Italia, composti spesso da nuclei familiari con presenza di donne e bambini. Il ministro si è sbilanciato al punto di parlare di una sistemazione ottimale che può diventare un “modello di assistenza e solidarietà di grande efficienza”.

Che senso ha, tuttavia, strappare queste persone dai luoghi in cui già vivono, in cui si sono inserite o si stanno inserendo, in cui i loro figli frequentano le scuole e hanno iniziato un processo di socializzazione? Non ha forse il sapore di una vera e propria deportazione forzata, in un luogo isolato (il villaggio si trova ad almeno 7 chilometri dal centro urbano), recintato e magari militarizzato, dato che il decreto appena approvato prevede che il prefetto possa inviare forze armate a presidiarlo?

“L’accoglienza funziona se è diffusa, non certo se si concentrano immigrati in una zona avulsa da un contesto territoriale“. Lo ha affermato il sindaco di Caltagirone, Francesco Pignataro, contrario a questa ipotesi per l’impatto sociale che avrà sulle comunità della zona e perchè rischia di essere un esempio di ulteriore marginalizzazione.

Dello stesso parere il sindaco di Mineo, Giuseppe Castania, che si mostra perplesso sulla opportunità di “imporre dall’alto” ad un paese di circa 5000 abitanti un centro di 7000 persone, che non avranno in quel terroìitorio opportunità di lavoro. Ha quindi indirizzato una lettera al presidente Berlusconi in cui dichiara di temere che il “Villaggio della solidarietà” possa trasformarsi in un luogo di “esclusione sociale”, in un enorme contenitore di emarginazione”, laddove l’accoglienza di un centinaio di migranti potrebbe essere una scommessa anche culturale di apertura e di ricchezza.

Anche i rappresentanti della Rete antirazzista Catanese e della Campagna per la smilitarizzazione di Sigonella esprimono preoccupazione sulla possibilità che il villaggio divenga un nuovo ghetto recintato, collocato in un luogo lontano da occhi indiscreti e sottratto quindi ad ogni controllo. Piuttosto valorizzare in altri contesti quanto realizzato dalla cittadina di Riace, esempio di integrazione nel territorio calabrese
Clandestini o richiedenti asilo, non è ancora chiaro quale sarà l’uso di questo villaggio. Ma è chiaro che un uso ci sarà. E’ forse frutto della volontà di adoperare una struttura pubblica attualmente inutilizzata, per non sprecare una risorsa collettiva? Le cose non stanno affatto così, nonostante l’equivoco alimentato da alcune dichiarazioni ufficiali. E Mazzeo lo documenta, con riferimenti che sono ancora più precisi sul suo blog.

Il villaggio degli aranci non è una struttura di proprietà delle forze armate italiane o statunitensi, ma appartiene ad una grande impresa di Parma, la Pizzarotti S.p.A., che in passato lo ha affittato per dieci anni, dietro canoni milionari, al Dipartimento della Marina Militare USA. Il contratto è stato revocato nel gennaio del 2010 e da allora la Pizzarotti si è lanciata nella ricerca di nuovi possibili locatari.
Li ha cercati soprattutto presso enti pubblici, proponendo di ospitare ex-detenute, detenute madri, tossicodipendenti, un nucleo sociale polifunzionale”, vale a dire “case in affitto a canone agevolato” e “spazi per le attività sociali di enti pubblici e cooperative”, e persino un polo di ricerca dell’Università di Catania.

“A sbloccare l’empasse ci pensa adesso la nuova emergenza sbarchi”, commentano i rappresentanti della Rete Antirazzista. “Ancora una volta le “emergenze” umanitarie servono a favorire gli interessi dei privati. Come mai non si è pensato di utilizzare in Sicilia altre infrastrutture di proprietà pubblica?”

La Pizzarotti S.p.A., come ricordava sabato Mazzeo, è una importante società di costruzioni ed è impegnata nella realizzazione di grandi opere infrastrutturali e centri abitativi in Italia e all’estero. “In Sicilia ha ottenuto dall’ANAS lo status di general contractor per i lavori della nuova autostrada Catania-Siracusa, una commessa di 473,6 milioni di euro. Ma la S.p.A. di Parma è soprattutto una delle aziende di fiducia delle forze armate USA. Già dalla fine degli anni 70 le sono state affidati vari incarichi, a Sigonella, a Comiso, a Belpasso. Ma ha lavorato anche fuori dalla Sicilia, per le basi americane della Maddalena, di Aviano, di Vicenza.

La riflessione finale potrebbe essere duplice: le informazioni che riceviamo sono pilotate e ingannatrici, non solo non ci aiutano a capire, ma sono costruite apposta per non farci capire; i migranti sono comunque “nemici” pericolosi, a meno che non diventino l’occasione per lucrosi affari.

